
  
    
      
    
  





  





  Un libro dove le galline pensano, parlano, progettano e si danno da fare, sempre ad imitazione e in concorrenza con gli esseri umani, moltiplicandone la comica stupidità e il sempre fallimentare anelito filosofico.

  Sono 146 brevissime storielle, più 9 inedite composte da Malerba nel 2008 da aggiungere alla precedente edizione Mondadori 1994 (la prima è Einaudi 1980).

  Italo Calvino ha scritto che queste storielle sulle galline stanno tra il leggero umorismo del nonsense e la vertigine metafisica degli apologhi zen.
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  Le galline pensierose





  





  La presente edizione aggiunge nove galline inedite che ci sono state gentilmente affidate da Anna Malerba; il dattiloscritto rimasto tra le carte di Luigi Malerba porta la dicitura: «Nuove Galline feb. 2008».

  Nella prima edizione (Einaudi, 1980) le galline erano 131; nella seconda (Mondadori, 1994) erano 146; qui arrivano, forse definitivamente, a 155.





  1

  Quando vennero a sapere che la terra è rotonda come una palla e gira velocissima nello spazio, le galline incominciarono a preoccuparsi e furono prese da forti capogiri. Andavano per i prati barcollando come se fossero ubriache e si tenevano in piedi reggendosi l’una all’altra. La più furba propose di andare a cercare un posto più tranquillo e possibilmente quadrato.

  2

  Una gallina pensierosa si metteva in un angolo del pollaio e si grattava la testa con la zampa. A forza di grattarsi diventò calva. Un giorno una compagna le si avvicinò e le domandò che cosa la preoccupasse. «La calvizie», rispose la gallina pensierosa.

  3

  Una gallina umbra era convinta di avere il profilo etrusco. Teneva sempre la testa voltata da una parte perché tutti potessero ammirare il suo profilo. Finì per prendersi un torcicollo così forte che la testa gli rimase voltata di traverso fino al giorno in cui cadde in un tombino e si ruppe una zampa. Dopo la caduta le si raddrizzo la testa, ma restò zoppa.

  4

  Una gallina vagabonda si trovò per caso in mezzo a un grande trambusto di uomini e di cavalli, rischiò di venire calpestata, ma alla fine riuscì a scappare e andò a nascondersi sotto una siepe. Quando raccontò il fatto, le dissero che si era trovata in mezzo alla battaglia di Waterloo, dove era stato sconfitto Napoleone. La gallina vagabonda fu molto orgogliosa di essere stata testimone di un grande avvenimento storico.

  5

  Una domenica mattina le galline uscirono dal pollaio in cerca di semi e vermetti. Una di loro andò fino alla conigliera e domandò a un coniglio se era domenica anche da loro. Il coniglio disse di sì e la gallina andò a comunicare la notizia alle compagne. Il gallo fece una espressione pensosa e disse: «Strano».

  6

  Una gallina devota andava in chiesa ogni domenica e si univa al coro con i suoi coccodè. Il prete andò a lamentarsi dalla padrona. Era proprio quello che voleva la gallina devota che sperava di morire sul rogo come Giovanna d’Arco. Invece finì arrostita sulla graticola come san Lorenzo.

  7

  Una gallina cercava di insegnare il teorema di Pitagora alle sue compagne, ma incontrava gravi difficoltà. Un giorno finalmente si mise al centro del pollaio e lo spiegò con parole nuove: «La gallina disegnata sulla ipotenusa di un triangolo rettangolo equivale alla somma delle galline disegnate sui due cateti». Da quel giorno il teorema di Pitagora entrò a far parte del patrimonio culturale del pollaio.

  8

  Una gallina golosa vide il sole riflesso in una pozzanghera e lo scambiò per una pizza. Si guardò intorno, poi gli diede una beccata e scappò a rompicollo giù per il prato per paura che le altre galline gliela portassero via. Arrivata in fondo al prato si accorse che non aveva niente nel becco. Rifece il percorso a ritroso, trovò la pizza e se la mangiò tutta.

  9

  Una gallina un po’ incerta andava in giro per l’aia brontolando: «Chi sono io? Chi sono io?». Le compagne si preoccuparono perché pensavano che fosse diventata matta, finché un giorno una le rispose: «Una cogliona». La gallina un po’ incerta da quel giorno smise di vaneggiare.

  10

  Una gallina astronoma disse che tutte le galassie dell’universo messe insieme non erano altro che nuvolette di polvere sollevate da una gallina che ruspa in un universo infinitamente più grande. «E allora che cosa c’è al di là delle galassie?» domandarono le compagne. «Se guardate bene si vede, laggiù in fondo, la zampa della gallina che ha sollevato le nuvolette di polvere».

  11

  Una gallina visionaria pretendeva di discendere da Teodolinda regina dei Longobardi e per questa ragione voleva che le compagne la chiamassero principessa. Una gallina rivale l’affrontò in mezzo all’aia e disse che lei invece discendeva dai Vichinghi e che sua antenata era la regina Tovi dei Vendi, figlia del principe Mistivoj, moglie del re Harald del Wendland, figlio di Gorm il Vittorioso. Quando sentì questo, la prima gallina andò a nascondersi sotto una siepe e per tre giorni e tre notti non ritornò più nel pollaio.

  12

  Una gallina affamata trovò una cimice e le diede una beccata per mangiarla, ma restò con il becco aperto per la gran puzza. La sputò in terra, le disse: «Puzzona!», poi le diede un’altra beccata e la ingoio tutta intera chiudendo gli occhi e tappandosi il naso.

  13

  Una gallina vanitosa incontrò un rospo nell’orto. Il rospo incominciò a gonfiarsi, a gonfiarsi per diventare grande come la gallina. «Stai attento», disse questa, «che non ti succeda come alla rana che voleva diventare grande come il bue». «Ho capito», disse il rospo, ma qui non si tratta di una rana e di un bue, ma di un rospo e di una gallina». Il rospo continuò a gonfiarsi, a gonfiarsi e diventò più grande della gallina.

  14

  Un’oca si affacciò all’alba sulla porta del pollaio e disse che il famoso uovo di Cristoforo Colombo non era un uovo di gallina, ma di oca. Poi scappò via di corsa inseguita da tutte le galline del pollaio. Se non si fosse gettata a nuoto in un laghetto avrebbe fatto una brutta fine.

  15

  Una gallina strabica vedeva tutto il mondo un po’ storto e credeva che fosse storto veramente. Vedeva storte anche le sue compagne e anche il gallo. Camminava sempre di sbieco e spesso andava a sbattere contro i muri. Un giorno di vento passò con le sue compagne davanti alla Torre di Pisa. «Guarda il vento che ha stortato quella torre», dissero le galline. La gallina strabica guardò anche lei la torre e la vide perfettamente dritta. Non disse niente, ma pensò che forse le sue compagne erano strabiche.

  16

  Una gallina sventata che si era allontanata dal pollaio si trovò a tu per tu con un fagiano. Se ne innamorò pazzamente, ma fu un amore infelice perché il fagiano era miope e aveva scambiato la gallina per un coniglio. Sarebbe stato un amore infelice anche se il fagiano si fosse accorto che era una gallina.

  17

  Una gallina incendiaria andava in giro con un fiammifero nel becco. «Potrei bruciare tutto», diceva, «e invece non brucio niente perché sono una gallina civile». Messa alle strette dalle altre galline confessò che non incendiava niente perché non era capace di accendere il fiammifero.

  18

  Una gallina un po’ esotica si metteva in mezzo all’aia e nascondeva una zampa sotto l’ala reggendosi sull’altra. Stava lì ferma per delle ore sperando che qualcuno la scambiasse per una gru. Le compagne non la scambiarono per una gru. Le oche credevano che fosse zoppa e la guardavano con compatimento. Il tacchino le girò intorno a lungo e poi esclamò: «Guardate quanto è scema quella gru che finge di essere una gallina!».

  19

  Una gallina molto sensitiva ogni volta che il gallo le passava vicino si sentiva venire la pelle d’oca. Quando le altre galline lo vennero a sapere, la rimproverarono e minacciarono di scacciarla dal pollaio. Quando lo vennero a sapere le oche, la invitarono a unirsi al loro branco. La gallina preferì restare con le sue compagne e quando si sentiva venire la pelle d’oca faceva finta di niente sperando che non se ne accorgessero.

  20

  Una gallina mitomane credeva di essere un’automobile. Le compagne glielo lasciarono credere purché non accendesse il motore nel pollaio mentre loro dormivano.

  21

  Tutte le galline del pollaio si riunirono e decisero che il loro giorno di festa non doveva più essere la domenica ma il venerdì, perché di venerdì non si mangia carne. La solita guastafeste saltò su a dire: «Però si mangiano le uova».

  22

  Una gallina alla moda aveva preso l’abitudine di ornarsi con penne di tacchino, di faraona e anche di pavone che raccattava qua e là. Credeva di essere molto elegante, diceva di essere una gallina liberty. Le altre galline non sapevano per che verso prendere le sue stravaganze e decisero di sospendere il giudizio fino a quando non fossero riuscite a farsi una opinione precisa sulla loro compagna.

  23

  Una gallina sportiva avrebbe voluto imparare a guidare il triciclo, ma vi rinunciò quando, contando le zampe, si accorse di averne solo due. Per guidare il triciclo pensava che ne servissero tre.

  24

  Una gallina pazza credeva di essere Giovanna d’Arco e le compagne dicevano: «Va bene, va bene». A un certo punto la gallina si stancò di essere Giovanna d’Arco e decise di essere Napoleone. «Non è possibile», dissero le compagne, «perché Napoleone era un uomo». La gallina pazza disse che lei poteva credere di essere chi voleva dal momento che era pazza. «Se voglio», disse, «posso credere di essere anche il monumento di bronzo di Napoleone». Le altre galline dovettero darle ragione e la gallina pazza passò intere giornate immobile in mezzo all’aia come se fosse il monumento di bronzo di Napoleone.

  25

  Un gallo borioso si era messo in testa che toccava a lui il titolo di re degli animali. Quando gli dissero che i re non erano più di moda e che ormai si usavano le repubbliche, il gallo borioso andò in giro per i prati sperando di incontrare un leone per fargli una pernacchia. Non incontrò nessun leone e la pernacchia gli rimase nel gozzo.

  26

  Una gallina analfabeta desiderava molto imparare a fare la sua firma. Quando finalmente trovò una gallina che sapeva leggere e scrivere disposta a insegnarle, si batté una zampa sulla fronte ed esclamò: «Non so come mi chiamo!».

  27

  Una gallina timida un giorno fece coccodè in mezzo a un prato in prossimità di una cava di tufo. Le rispose l’eco. La gallina fece coccodè un’altra volta e l’eco rispose di nuovo. La gallina credette di avere trovato un’amica timida come lei che le rispondeva ma non voleva farsi vedere. Ogni giorno andò in mezzo al prato a fare quattro chiacchiere con la sua amica timida come lei.

  28

  In anni molto antichi una gallina stravagante professò l’eresia nestoriana, o meglio sparse la voce di essere nestoriana, ma senza nemmeno sapere che cosa significasse. Lo faceva per attirare l’attenzione su di sé. Ci riuscì. Infatti venne presa, strangolata, spennata e tagliata a pezzi.

  29

  Una gallina ignorante aveva sentito parlare del latino e credeva che fosse una cosa da mangiare, un nuovo mangime. Ne parlò con le compagne che manifestarono un certo scetticismo. Una gallina che si credeva più furba delle altre disse: «Cretine, il latino non è un mangime, ma una bestia da cortile» e poi aggiunse con aria molto saputa: «Assomiglia al porco ma è ancora più cattivo».

  30

  Un gallo con le idee molto confuse sperava che un giorno o l’altro sarebbe riuscito a fare le uova. Si metteva in un angolo del pollaio e restava lì delle ore ma, nonostante gli sforzi, non riusci mai a fare nemmeno un uovo. Non riusciva a capire perché mai le galline, che secondo lui erano le bestie più stupide del mondo, riuscivano a fare le uova e lui no.

  31

  Da quando l’uomo si era messo a mangiare la crusca perché aveva scoperto che faceva bene alla salute, le galline del pollaio aspettavano che l’uomo portasse a loro il panettone e le brioches.

  32

  «Per diventare filosofa», diceva una vecchia gallina che credeva di essere molto saggia, «non importa pensare a qualcosa, basta pensare anche a niente». Lei si metteva in un angolo del pollaio e pensava a niente, ma con molto impegno. Così, e non in altri modi, diceva di essere diventata una gallina filosofa.

  33

  Una gallina andò a mettere per sbaglio una zampa nella trappola per i topi. Il topo cadde nel rivolo della concimaia e rischiò di morire affogato. Il maiale mangiò una penna di gallina e tossì fino al tramonto. Il bue si ruppe un corno contro il pilastro della tettoia. Il gatto si bruciò i baffi davanti al camino acceso. Il cane entrò nel pollaio e mangiò tutte le uova. Verso sera piovve così forte che si allagò il pollaio. Che giornata!

  34

  Una gallina schizzinosa aveva schifo dei vermi. Andava in giro a cercare semi di lino, di cui era molto ghiotta, e sassolini di pietra da calce per fare il guscio alle uova. Quando trovava un verme lo annodava con il becco e poi lo lasciava lì annodato. Ai vermi più lunghi faceva due nodi.

  35

  Una gallina svizzera voleva fare le uova di cioccolata. Provò a mangiare molti cioccolatini e dopo qualche mese, durante le feste di Pasqua, riuscì a fare delle uova con il guscio marroncino e niente di più. Fu talmente delusa che decise di rinunciare alla cittadinanza svizzera.

  36

  Una gallina che si era convertita al buddismo disse che cercava il vuoto, l’assenza delle cose. Se fosse riuscita a realizzare che una volpe non è più una volpe o che un coniglio non è più un coniglio, diceva, avrebbe raggiunto l’illuminazione. Prima che potesse raggiungere l’illuminazione, un giorno mentre stava meditando sul margine del bosco arrivò la volpe e la mangiò. Una gallina vide le sue penne sparse, le riconobbe e disse: «Questa gallina non è più una gallina».

  37

  Una gallina che voleva andare in Cina aveva sentito dire che, per arrivare in quel lontano paese, avrebbe dovuto trovare i punti cardinali e poi camminare verso Est. La gallina andò in giro per i prati e per i boschi a cercare Est, ma non riuscì a trovarlo. Lo cercò sotto le siepi, nei fossi, ai bordi delle strade, nei dirupi, ma di Est non riusci a trovare nemmeno l’ombra e così dovette rinunciare al suo viaggio in Cina.

  38

  Una gallina megalomane aveva deciso di scrivere un trattato. «Su che cosa?», domandarono le compagne. «Su tutto», rispose la gallina megalomane. Le compagne si mostrarono molto scettiche e le fecero notare che tutto era un po’ troppo. La gallina megalomane corresse il suo progetto e disse che avrebbe scritto un trattato su quasi tutto.

  39

  Una gallina spiritualista aveva sentito dire che con duemila respiri profondi si potevano avere le visioni e raggiungere l’estasi. Si mise all’ombra di un sambuco e incominciò a respirare. Quando arrivò a millenovecento respiri ebbe finalmente una visione: una donna con un vestito a fiori le si avvicinava, la prendeva per il collo e glielo stringeva forte. Fu così che quella gallina finì dentro la pentola credendo di avere raggiunta l’estasi.

  40

  Era un’annata magra e le galline non avevano mai abbastanza da mangiare. Una manciata di miglio e granturco doveva bastare per tutto il branco. Durante il giorno le galline andavano a caccia di vermetti e ingoiavano sassolini per fare il guscio delle uova. Una gallina che credeva di essere molto furba cercava i pezzi di giornale e, senza dire niente alle compagne, beccava tutte le «o» e le mangiava come se fossero semi di miglio.

  41

  Una gallina boriosa si trovò a tu per tu con un rospo e si mise a ridere e a canzonarlo perché non aveva né il becco né le ali. Il rospo disse che lui aveva qualcosa che non avevano le galline e cioè lo sputo. Sputò in un occhio alla gallina boriosa e si allontanò saltellando senza nemmeno voltarsi indietro.

  42

  Una gallina decadente una sera tardò a rientrare nel pollaio per assistere al tramonto, poi lo raccontò alle sue compagne. Fu in quella occasione che la gallina decadente pronunciò una frase che divenne celebre: «Bello il tramonto!».

  43

  Una gallina zen andava in giro a domandare alle compagne: «Come si vive dentro l’uovo?». Le galline rispondevano in tanti modi, ma lei non era mai soddisfatta. In realtà non cercava una risposta, ma tentava di provocare il risveglio delle galline. Quando le altre se ne accorsero si misero d’accordo e rispondevano ogni volta: «Lasciaci vivere». La gallina zen continuò a fare la sua domanda come prima.

  44

  Una farfalla gialla infastidiva una gallina, le svolazzava intorno quando questa usciva dal pollaio, le si andava a posare sulla cresta. La gallina non ne poteva più e per la rabbia non dormiva di notte. Una mattina prese la strada e disse che andava dai carabinieri per denunciare la farfalla gialla. Una compagna le disse allora che la farfalla le girava intorno perché l’aveva scambiata per un fiore. La gallina ritornò indietro e da quel giorno non si lamentò più quando la farfalla gialla le svolazzava intorno.

  45

  Una gallina giovane e inesperta si era innamorata di un coniglio. Non lo disse a nessuno, nemmeno alle sue migliori amiche perché si vergognava. Ogni giorno passava davanti alla conigliera e gettava una occhiata di sbieco al coniglio amato. Fu un amore non corrisposto e non diventò mai una storia da raccontare.

  46

  Una vipera si avvicinò a una gallina che stava razzolando sotto una siepe e cercò di darle un morso a una zampa. La pelle era così dura e così secca che la vipera non riuscì a bucarla. La gallina le diede una occhiata di traverso e la vipera, tutta imbarazzata, disse che voleva soltanto farle uno scherzetto. La gallina le domandò: «La conosci la favola della volpe e dell’uva?» . La vipera disse di no, che non la conosceva. «Oltre che cattiva sei anche ignorante», disse la gallina e le diede una beccata sul collo facendole storcere la testa. La vipera scappò via lamentandosi per il dolore.

  47

  Una gallina pressapochista parlava sempre dell’universo, l’universo era il suo argomento preferito. Le altre galline andavano spesso a farle delle domande. «Quanto grande?» La gallina pressapochista rispondeva: «È quasi infinito». Se le domandavano qual’era l’età dell’universo lei rispondeva: «È quasi eterno».

  48

  Tutte le galline del pollaio si riunirono per decidere come impiegare il tempo libero. Molte fecero delle proposte che non vennero giudicate interessanti. Alla fine una gallina sconsiderata propose di fare il gioco dell’oca, ma le compagne protestarono con grande schiamazzo perché le oche non volevano nemmeno sentirle nominare.

  49

  Una gallina come tutte le altre si avventurò sulla strada comunale in cerca di cibo. Trovò invece una moneta e, non avendo nessuna pratica del denaro, pensò che se l’avesse ingoiata sarebbe diventata ricca. Nonostante gli sforzi non riuscì a farla passare dalla gola e così dovette rassegnarsi a rimanere povera.

  50

  Una gallina sapiente voleva insegnare alle compagne a contare e a fare le addizioni. Su un muro del pollaio scrisse i numeri da 1 a 9 e spiegò che mettendoli insieme se ne potevano ricavare altri più grandi. Per insegnare le addizioni scrisse su un altro muro: 1 + 1 = 11; 2 + 2 = 22; 3 + 3 = 33 e così via fino a 9 + 9 = 99. Le galline impararono le addizioni e le trovarono molto convenienti.

  51

  Una gallina da corsa prendeva le curve a velocità troppo sostenuta. Un giorno fece un testa-coda ma se la cavò senza danni. Un altro giorno finì fuori strada e si ammaccò tutta la carrozzeria. Alle compagne che andavano a trovarla dopo l’incidente diceva: «È andata bene che non mi sono incendiata».

  52

  Una gallina un po’ svenevole andava annusando i fiori nel prato, correva da un fiore all’altro come aveva visto fare dalle farfalle. A forza di annusare le venne un gran mal di testa e dovette correre sulla concimaia per farselo passare.

  53

  Le oche si vantavano con le galline perché le loro antenate avevano salvato Roma dando l’allarme dal Campidoglio quando i galli avevano tentato di entrare dalle mura. Una gallina disse che se al posto delle oche ci fossero state le galline forse li avrebbero fatti entrare e così Roma, conquistata dai galli, sarebbe diventata il più grande pollaio del mondo.

  54

  Una gallina filosofa guardava un sasso e diceva: «Chi mi dice che questo è un sasso?». Poi guardava un albero e diceva: «Chi mi dice che questo è un albero?». «Te lo dico io», rispondeva una gallina qualsiasi. La gallina filosofa la guardava con compatimento e domandava: «Chi sei tu che pretendi di dare una risposta alle mie domande?». La gallina qualsiasi la guardava preoccupata e rispondeva: «Io sono una gallina». E l’altra: «Chi mi dice che tu sei una gallina?». Dopo un po’ la gallina filosofa si trovò molto sola.

  55

  In una riunione a porte chiuse le galline avevano deciso di mettere all’indice Gargantua e Pantagruele di Rabelais perché vi si racconta che il miglior nettaculo del mondo era un pulcino vivo. Una gallina letterata intervenne per dire che Gargantua si puliva il sedere con un piccolo papero piumato e non con un pulcino di gallina e perciò il libro non si doveva mettere all’indice.

  56

  La gallina mandata in avanscoperta tornò indietro di corsa per avvisare le compagne che non si poteva andare nel campo a beccare il grano. Raccontò che oltre allo spaventapasseri, cioè un vestito con dentro due bastoni e della paglia, c’era anche lo spaventagalline, cioè un vestito con dentro qualcosa che correva avanti e indietro, che faceva degli urli e che tirava le sassate.

  57

  Una gallina romana passò sotto l’arco di Costantino, ma non provò nessuna emozione particolare. Ci passò una seconda volta e rimase ancora delusa. Si domandò perché mai Costantino avesse fatto costruire quell’arco per poi passarci sotto.

  58

  Una gallina archeologa andò a visitare le piramidi. Ci girò intorno, si arrampicò sulle pareti inclinate, poi ritornò al pollaio. «Come sono le piramidi?» domandarono le compagne. «Molto sassose», rispose la gallina archeologa.

  59

  Una gallina vorace aveva trovato il fondo di un bicchiere che secondo lei faceva diventare più grossi i semi mangerecci. Quando metteva il vetro sopra a un seme di lino, questo diventava grande come un seme di granturco. Se lo metteva sopra a un seme di granturco, questo diventava grande come un fagiolo. a gallina vorace voleva mangiare i semi dopo che li aveva ingranditi, ma ogni volta il becco andava a battere contro il fondo di bicchiere. Se toglieva il vetro, ecco che il seme ridiventava piccolo. A forza di dare beccate a quel fondo di bicchiere la gallina vorace si ruppe il becco.

  60

  Qualunque cosa accadesse nel pollaio, una gallina fatalista esclamava: «Cosi è!». Le compagne le fecero notare che in questo modo faceva del qualunquismo e allora la gallina fatalista a ogni occasione prese a esclamare: «Cosi sia!».

  61

  Durante le vacanze di Pasqua tutte le galline del pollaio si misero in sciopero per protestare contro la concorrenza sleale delle uova di zucchero e di cioccolata che si vendevano nei negozi. Dopo lunghe discussioni decisero che le uova che uscivano dal pollaio dovevano portare un marchio di garanzia con la scritta «Vere Uova di Gallina Garantite al Cento per Cento».

  62

  Un coniglio distratto un giorno entrò per sbaglio nel pollaio. Un fatto come questo non era mai successo e le galline non ci potevano credere. «Toh,» dissero tutte insieme, «guarda quella cretina che fa finta di essere un coniglio».

  63

  Una gallina buontempona aveva preso l’abitudine di cantare a tutte le ore, che avesse fatto l’uovo o no. La padrona arrivava nel pollaio, non trovava l’uovo e se ne andava via seccata. «Perché canti?» domandavano le compagne. «Canto perché sono felice», rispondeva la gallina buontempona. Le compagne non riuscivano a capire, pensavano che fosse diventata matta. E lei cercava di spiegare che non era matta, ma soltanto felice e diceva: «Che male c’è a essere felice?».

  64

  Una gallina ingorda mangiò troppi sassolini e si appesantì lo stomaco. Durante la notte sognò di essere una gallina. Rimase talmente turbata da questo sogno che la mattina dopa prese la strada del bosco e da allora nessuno ebbe più notizia di lei.

  65

  Una gallina bergamasca era diventata matta e l’avevano rinchiusa in manicomio. Il gallo le telefonava ogni tanto per avere sue notizie, ma lei rispondeva: «Guarda che qui non abbiamo il telefono». Il gallo riferiva alle galline che per il momento la loro compagna non era guarita e doveva rimanere in manicomio.

  66

  Una gallina appassionata di geometria andava in giro per i prati a cercare triangoli, trapezi, quadrati, rettangoli, pentagoni, linee rette e linee curve, cerchi, ellissi e altre forme geometriche. Fu molto delusa di non trovarne nemmeno una e riprese quindi a cercare vermetti, semi di grano, di lino, di orzo, di veccia, di cicerchia.

  67

  Una gallina che aveva il pallino della psicanalisi si andò a mettere su un trespolo al centro del pollaio e disse ben forte perché tutte le compagne la sentissero: «La maternità è la sublimazione dell’uovo». Le galline uscirono tutte dal pollaio in silenzio e andarono nell’aia a meditare su quello che aveva detto la loro compagna. Finalmente una gallina ritornò nel pollaio e disse alla compagna che aveva il pallino della psicanalisi: «L’uovo è la sublimazione della maternità».

  68

  Tutte le galline del pollaio si riunirono per discutere il significato del proverbio «Meglio un uovo oggi che una gallina domani». Nonostante le lunghe discussioni non arrivarono a capo di nulla. Alla fine una gallina disse che c’era un errore di stampa e che il vero proverbio era «Meglio un uomo oggi che una gallina domani».

  69

  Una gallina letterata annunciò trionfante che aveva scoperto in una storia della letteratura uno scrittore che si chiamava Giacinto Gallina. Il gallo intervenne per dire che non si montassero la testa per così poco.

  70

  Una gallina enciclopedica aveva imparato a memoria più di mille parole. A questo punto credeva di essere diventata sapiente e quando stava con le compagne ogni tanto diceva «rombo» oppure «cratere» oppure «ortica». A chi le domandava che cosa significassero quelle parole lei rispondeva che il mondo è fatto di parole e che se non ci fossero le parole non ci sarebbe nemmeno il mondo, comprese le galline.

  71

  Una gallina sorniona stava tranquillamente becchettando nell’aia. Passò rombando nel cielo un aereo a reazione lasciando una lunga riga bianca. La gallina alzò appena lo sguardo e borbottò: «Chissà chi si crede di essere!», poi riprese a becchettare nell’aia.

  72

  Una gallina ingegnosa aveva, in tempi molto lontani, inventato la ruota. La mostrò alle sue compagne che si misero a ridere e dissero che non serviva a niente. Fu così che la civiltà delle galline rimase in arretrato rispetto a quella degli uomini, i quali presero il sopravvento e ostacolarono il loro cammino sulla strada del progresso.

  73

  Una gallina piuttosto visionaria annunciò tutta emozionata che aveva visto un Ufo. Le compagne accolsero la notizia con scetticismo e dissero che probabilmente si trattava di una illusione ottica oppure di una allucinazione. La gallina, risentita, si mise a gridare: «Veramente non ho visto un Ufo ma ne ho visti due!», e poi aggiunse sottovoce mentre si allontanava: «In televisione!».

  74

  Una gallina teneva nel becco un pezzo di formaggio. Le si avvicinò un gatto e le disse: «Hai belle penne e belle gambe. Se tu sapessi cantare saresti il migliore fra tutti gli uccelli. Perché non mi fai sentire la tua voce?». La gallina, che conosceva la favola del corvo e della volpe, rispose: «Col cavolo!», e così il formaggio le cadde in terra. Il gatto lo prese e scappò via di corsa.

  75

  Una gallina collezionista aveva fatto la collezione di sassolini colorati. Li teneva nascosti in un buco e ogni tanto andava a guardarseli. Era così gelosa dei suoi sassolini che, non avendo eredi, si preoccupava dove sarebbero finiti il giorno della sua morte. Cosi decise di mangiarseli a uno a uno. Quando li ebbe mangiati tutti morì di indigestione.

  76

  Una mattina ci fu molto trambusto nel pollaio. Tutte le galline si erano radunate intorno a un nido dove splendeva un uovo d’oro. La gallina dalle uova d’oro stava lì impettita e in silenzio a godersi il trionfo. Ma poi una compagna tolse con il becco la carta stagnola e smascherò l’impostura. «Scherzavo», disse la gallina impostora e uscì svelta a prendere aria.

  77

  Una gallina aveva sentito dire che per scrivere occorreva una penna d’oca. Andò da un’oca e le domandò se poteva strapparle una penna che le serviva per scrivere. L’oca le rispose che era d’accordo a condizione che lei si lasciasse strappare una zampa che le serviva per grattarsi i pidocchi. La gallina ritornò di corsa nel pollaio.

  78

  Una gallina che aveva imparato a contare fino a quattro pretendeva che le compagne la chiamassero professoressa e voleva scacciare il gallo per prendere il suo posto. Le altre galline le strapparono tutte le penne e poi dissero che l’avrebbero chiamata professoressa solo se fosse stata capace di contare tutte le penne che le avevano strappato.

  79

  Una gallina affamata incontrò in un prato una grossa biscia. Anche la biscia era affamata. Le due si guardarono in faccia, poi la gallina incominciò a dare delle beccate alla biscia per mangiarla. Questa spalancò la bocca e cercò di ingoiare la testa della gallina. Morirono soffocate tutte e due.

  80

  Quando il gallo prese il raffreddore tutte le galline del pollaio fecero a gara per curarlo. Alcune trovarono un tale piacere nelle cure che appena il gallo fu guarito lo fecero cadere in acqua con uno sgambetto perché prendesse un altro raffreddore. Invece prese una polmonite e morì.

  81

  Una gallina imprudente rimase con una zampa dentro una trappola per i topi e non riusciva a liberarsi. A un tratto sentì miagolare un gatto. Prese una tale paura di essere scambiata per un topo che riuscì a liberare la zampa con uno strappo e a mettersi in salvo.

  82

  Una gallina irrequieta aveva visto Madame Bovary in televisione e si sentiva molto infelice di vivere in un piccolo pollaio di provincia. Sognava di andare nella Capitale e di camminare avanti e indietro sui marciapiedi delle strade affollate sotto gli occhi di tutti. Voleva essere ammirata, sognava il lusso e le luci dei grandi negozi. Un giorno la caricarono insieme con altre galline su un camioncino. Le altre erano disperate, ma lei era felice perché aveva visto che il camioncino aveva la targa della Capitale. Il giorno dopo venne esposta, spennata e con la testa all’ingiù, in un grande negozio del centro.

  83

  Una gallina faceva delle corse pazze perché voleva infrangere il muro del suono. Un giorno andò a infrangersi contro il muro del pollaio e così finirono i suoi tentativi.

  84

  Una gallina babilonese zampettava avanti e indietro sui mattoni di creta ancora tenera prima della cottura. Le zampe affondavano nella creta e lasciavano dei segni. I mattoni furono mandati alla cottura, ma non vennero usati e restarono ammucchiati in un magazzino. Più di tremila anni dopo, gli archeologi che facevano gli scavi per rimettere in luce le rovine di Babilonia trovarono i mattoni con le impronte della gallina. Fecero molti studi e finalmente riuscirono a leggere quei segni e li tradussero nelle lingue moderne. Così, per merito di quella gallina babilonese, gli archeologi ricostruirono un periodo di storia che altrimenti sarebbe rimasto oscuro.

  85

  Una gallina piuttosto estroversa ogni volta che stava per fare l’uovo andava in giro per il pollaio e diceva: «Sono incinta!». Prima di mettersi sul nido per fare l’uovo esclamava: «Ho le doglie!». Una mattina le compagne l’aspettarono sulla porta del pollaio e quando la videro uscire le si avvicinarono e le dissero: «Puerpera!».

  86

  Una gallina gallinologa dopo avere studiato molto il problema disse che le galline non erano animali e non erano nemmeno uccelli. «E allora che cosa sono?» domandarono le compagne. «Le galline sono galline», disse la gallina gallinologa e se ne andò via impettita.

  87

  Nel pollaio si accese una discussione se fosse più bella l’alba o il tramonto. Si formò il partito delle galline albiste e quello delle galline tramontiste. Con il passare del tempo le une dimenticarono l’alba e le altre dimenticarono il tramonto, rimase solo l’odio delle une contra le altre.

  88

  Una gallina saltimbanca si esibì in mezzo all’aia ingoiando pezzi di vetro e chiodi arrugginiti. Poi si leccò il becco per far vedere che le piacevano. Alla fine della esibizione fece il giro per raccogliere le offerte di vermetti e semi di granturco. Le galline, invece, le diedero solo pezzi di vetro e chiodi arrugginiti dal momento che le piacevano tanto.

  89

  Una gallina disse che il tasso era una bestia, un’altra gallina disse che il tasso era una pianta e un’altra ancora disse che il tasso era un poeta. Bisognava aver paura del tasso? Tutte insieme decisero che era meglio non fidarsi del tasso.

  90

  Una gallina aristotelica decise di studiare il gatto dal punto di vista scientifico. Studiò la coda, le zampe, le unghie, le orecchie, il naso, il pelo, ma si trovò in gravi difficoltà quando si trattò di stabilire a che cosa servivano i baffi. «Per bellezza», disse un’altra gallina non aristotelica. «La bellezza non è un concetto scientifico», disse la gallina aristotelica e cercò di strappare i baffi al gatto. Il gatto con un morso le mangiò la cresta che non serviva a niente dal punto di vista scientifico.

  91

  Tutte le galline del pollaio si radunarono per discutere il problema dell’anima. Alla fine si fece una votazione dalla quale risultò che tutte le galline avevano l’anima, qualunque fosse il colore delle penne. Quando lo seppero, anche le oche si radunarono per discutere lo stesso problema. Sulle galline avevano il vantaggio che le loro penne erano bianche.

  92

  Quando il gallo morì di polmonite, una gallina incominciò a strapparsi le penne e a disperarsi come se il gallo avesse amato solo lei. Le altre galline la soprannominarono «vedova abusiva» e la minacciarono di spennarla dalla cresta alle zampe se non la smetteva con i piagnistei.

  93

  Dopo avere stabilito che anche le galline hanno l’anima, tutte le galline del pollaio decisero che doveva esserci il paradiso per quelle che se lo meritavano. Una gallina che non era mai contenta domandò se per caso ci fosse un posto migliore del paradiso.

  94

  Una gallina impudica diceva di avere le gambe più belle di tutto il pollaio e le mostrava a ogni occasione. Un giorno per caso si vide allo specchio e rimase molto impressionata. Si senti brutta e ridicola, voleva andarsi a nascondere, ma una sua compagna per consolarla le disse in un orecchio: «E le donne, allora?».

  95

  Tutte le galline del pollaio si trovarono d’accordo nel proclamare lo sciopero generale per protestare contro il mangime che puzzava di catrame. Cercarono di trattenersi dal fare le uova ma, nonostante gli sforzi, le fecero lo stesso. Fu così che fallì lo sciopero generale e dovettero continuare a mangiare il mangime che puzzava di catrame.

  96

  Una gallina molto vecchia raccontava nel pollaio le fiabe antiche con le fate, le streghe, i maghi, i principi, i folletti e i draghi. Fu così che le galline vennero a sapere che i draghi avevano la cresta. Ma allora, dal momento che anche le galline hanno la cresta come i draghi, perché non si parla mai di loro nelle fiabe antiche?

  97

  Una gallina teppista si divertiva a spaventare e a rincorrere i conigli. «Guardate come scappano!» esclamava divertita. Il gatto si mise a rincorrere la gallina teppista che si spaventò moltissimo e si diede alla fuga. «Guardate come scappa!» esclamò il gatto divertito.

  98

  Una pollastra pidocchiosa andò a spidocchiarsi nel porcile. I porci promisero alla pollastra pidocchiosa che avrebbero pulito il pollaio dai pidocchi. Aprirono la porta del pollaio e piano piano, con la scusa di mangiare i pidocchi, si mangiarono parecchie pollastre pidocchiose.

  99

  Una gallina anticonformista andava in giro tutta sporca e arruffata e piena di pidocchi. Ben presto diventò una moda andare in giro sporche e piene di pidocchi, così la gallina anticonformista decise di lucidarsi le penne e di spidocchiarsi con cura. Quando tutte le galline del pollaio si lucidarono le penne e si spidocchiarono perché questa era la nuova moda, lei daccapo si arruffò le penne e si lasciò crescere addosso i pidocchi. E si vantò di avere anche le pulci.

  100

  Una gallina bugiarda si alzò una mattina lamentandosi per il gran mal di denti. Quando le fecero notare che le galline non hanno i denti si vergogno moltissimo e andò a nascondersi sotto una siepe.

  101

  Una gallina pazza credeva di essere un chicco di grano e quando vedeva un’altra gallina scappava per paura che la mangiassero. Finalmente la gallina pazza guarì e disse: «Io non sono un chicco di grano, sono una gallina». Ma quando incontrò un’altra gallina nel prato si mise a scappare. «Perché scappi?» le domandarono. «Lo so di essere una gallina», rispose, «ma lei crede che sia ancora un chicco di grano».

  102

  Una gallina che aveva il pallino dell’astronomia dormiva durante il giorno e stava alzata tutta la notte per cercare nel cielo la Costellazione della Gallina. Quando finalmente la ebbe trovata continuò a guardarla tutte le notti sperando che facesse l’uovo.

  103

  Due galline andarono al giardino zoologico e osservarono con curiosità tutti quegli strani animali dentro le gabbie. Alla fine si guardarono pensierose negli occhi e si domandarono perché mai non ci fosse anche una gabbia con dentro le galline. «Vuoi vedere», si dissero le due amiche, «che le galline non sono animali?»

  104

  Una gallina di Lione andò fino a Parigi ed entrò nel Museo del Louvre confondendosi tra la folla. Seguendo le indicazioni si recò direttamente nella sala dove è esposta la Gioconda di Leonardo. Rimase a lungo davanti al quadro incantata dal sorriso enigmatico di quella signora. Da quel giorno la gallina di Lione passò ore e ore davanti allo specchio tentando inutilmente di imitare il sorriso della Gioconda.

  105

  Una gallina parigina volle salire sulla Torre Eiffel. Si arrampicò a fatica gradino dopo gradino e arrivò finalmente sulla terrazza più alta. Qui si affacciò e vide una distesa di palazzi, di monumenti, di giardini.

  «Che città sarà mai questa?» si domandò la gallina parigina che era rimasta con il becco aperto per la meraviglia. Incominciò a scendere le scale di corsa per domandare al guardiano il nome della città che si vedeva dalla terrazza più alta della Torre Eiffel.

  106

  Una gallina del Minnesota aveva sentito dire che i grattacieli fanno venire le vertigini. Un giorno fece un viaggio fino a New York, ma camminò per le strade tenendo sempre gli occhi bassi perché temeva che le venissero le vertigini e così ritornò a casa senza avere visto i grattacieli. «Peggio per loro», si disse durante il viaggio di ritorno.

  107

  Una gallina impertinente faceva il verso alle papere, qua qua qua. Un giorno le papere la presero per la coda e la buttarono in acqua. La gallina prese un grande spavento e si mise a strillare: «Affogo! Affogo!», ma le papere dicevano: «Se fai qua qua qua, devi anche saper nuotare». Alla fine la tirarono in salvo e da allora la gallina impertinente non fece più il verso alle papere.

  108

  Una gallina di Vibo Valentia voleva studiare la filosofia di Wittgenstein, ma ogni volta le veniva un gran mal di testa. Provò con Whitehead, ma anche con lui le veniva il mal di testa. Provò ancora con Weisse con Wolff con Wahl con Wundt, ma andò anche peggio. Un giorno apri per caso un libro di Wodehouse e lesse molte pagine senza il minimo dolore. Da quel giorno decise che il suo filosofo preferito era Wodehouse.

  109

  Una gallina perversa aveva letto la storia mitologica di Crono che mangiava i suoi figli appena nati. Mentre le compagne andavano in giro per i prati a cercare semi e vermetti, lei faceva cuocere alla coque l’uovo che aveva appena fatto e se lo mangiava di gusto, compreso il guscio, con grande scandalo di tutto il pollaio.

  110

  Una gallina americanofila beveva Coca Cola e poi faceva finta di essere ubriaca sbattendo la testa contro i muri. Tutte le galline si accorsero che era pagata per far credere che quella bevanda era meglio del vino. Un giorno le si fecero intorno e le gridarono nelle orecchie: «Venduta!». La gallina americanofila andò a nascondersi sotto una siepe per la vergogna.

  111

  Una gallina molto devota voleva diventare santa, ma non sapeva da che parte incominciare. Finalmente intrecciò un piccolo cerchio con della scorza di salice dorato e poi se lo mise sulla testa come se fosse un’aureola. Era così convinta di essere diventata santa che fece anche dei miracoli.

  112

  Una gallina calabrese decise di diventare mafiosa. Andò da un ministro mafioso per avere una raccomandazione, ma questo le disse che la mafia non esiste. Andò da un giudice mafioso, ma anche questo le disse che la mafia non esiste. Andò infine da un sindaco mafioso e anche questo disse che la mafia non esiste. La gallina ritornò nel pollaio e alle compagne che le facevano delle domande rispose che la mafia non esiste. Tutte le galline pensarono così che era diventata mafiosa ed ebbero timore di lei.

  113

  Una gallina di Siviglia aveva deciso di diventare una grande chitarrista, ma non sapeva decidersi se usare il becco o le zampe per pizzicare le corde della chitarra. Questa indecisione fu disastrosa per la sua carriera e la gallina di Siviglia non riuscì mai a diventare una grande chitarrista.

  114

  Una gallina che ammirava le automobili metallizzate andò da un carrozziere per farsi metallizzare. Il carrozziere le diede una spruzzata di vernice sulle ali e sulla coda e la gallina metallizzata da quel giorno visse felice e contenta. Solo per le riparazioni alla carrozzeria si trovò qualche volta in difficoltà perché non era facile trovare la stessa vernice dello stesso colore.

  115

  Una gallina di nome Natalia aveva deciso di scrivere un romanzo, ma non le vennero in mente né la trama, né i personaggi, né il titolo, né lo stile della scrittura. Fu così che quella gallina velleitaria scrisse invece i suoi ricordi di infanzia ed ebbe molto successo fra le oche.

  116

  Un giorno dal pollaio si sentì ragliare un asino. Le galline non avevano mai sentito un verso simile. Una di loro disse che doveva essere un leone. Un’altra si affacciò alla porta del pollaio e, siccome non aveva mai visto un asino, annunciò alle compagne che si trattava proprio di un leone. Quando l’asino venne a sapere di essere stato scambiato per un leone, fece molti salti di g1o1a.

  117

  Una gallina che aveva il mal di fegato decise di curarsi con medicine omeopatiche. Quando seppe che quelle medicine non contenevano medicamenti, volle perfezionare la cura e invece di ingoiare le pillole faceva soltanto il gesto. Il fegato continuò a peggiorare e alla fine dovette andare a curarsi a Chianciano.

  118

  Una gallina analfabeta si metteva in mezzo al pollaio con un pezzo di giornale e faceva finta di leggere. «Che cosa succede nel mondo?» le domandavano le compagne. Per non sbagliare la gallina analfabeta diceva che non succedeva mai niente. Un giorno una gallina insofferente le diede un calcio così forte che la fece ruzzolare in mezzo al prato, poi disse: «Adesso è successo qualcosa, vediamo se questa volta il giornale stampa la notizia».

  119

  Una gallina medievale venne imbarcata su una nave veneziana che partiva per la Prima Crociata. Lei credeva che avrebbe combattuto a fianco dei crociati sotto le mura di Gerusalemme per la conquista del Santo Sepolcro, credeva insomma di essere stata arruolata nell’armata cristiana. Quando si accorse che l’avevano imbarcata soltanto per mangiare le sue uova si offese moltissimo e, arrivata a Gerusalemme, passò dalla parte degli infedeli.

  120

  Una gallina fifona camminava al sole d’agosto lungo un muro tutta intenta nei suoi pensieri. A un tratto girò l’occhio e le parve che la sua ombra avesse preso la forma di una volpe. La gallina fifona scappò via di corsa e da quel giorno non volle più saperne di camminare lungo i muri nei giorni di sole d’agosto.

  121

  Una gallina molto vanitosa si presentò a un concorso di bellezza, ma venne bocciata. Ritornò al pollaio tutta vergognosa e alle compagne che le facevano delle domande rispondeva che l’avevano bocciata per ragioni politiche. Ma quando le domandarono: «Di che partito sei?» non seppe rispondere.

  122

  Una gallina paurosa vide una camicia stesa ad asciugare e la scambiò per un fantasma. Corse dalle sue compagne e raccontò che i fantasmi hanno le braccia, ma non hanno le gambe. Il giorno dopo vide un paio di pantaloni stesi ad asciugare e ritornò dalle compagne a raccontare che i fantasmi vanno in giro a pezzi, le braccia da una parte e le gambe dall’altra.

  123

  Quando chiesero alle galline del pollaio quale fosse il loro più grande desiderio, una disse che avrebbe voluto trovare un vermetto lungo un chilometro, un’altra disse che avrebbe voluto cantare il suo coccodè alla televisione, un’altra disse che desiderava trovare la volpe dentro una trappola per beccarla sul naso. L’ultima interrogata rispose che avrebbe voluto morire di vecchiaia.

  124

  Una gallina svizzera aveva sentito dire che si potevano guadagnare molti soldi con le speculazioni in borsa. Un giorno si infilò dentro la borsa di un mercante e si prese la testa fra le zampe per vedere se, speculando speculando, riusciva a diventare ricca. Invece finì a casa del mercante e poi nella pentola.

  125

  Una gallina infelice aveva deciso di suicidarsi. Si buttò giù dal tetto, ma non si fece niente. Si buttò in acqua, ma rimase a galla. Un’amica le consigliò di andare nella tana della volpe, ma la gallina infelice disse che avrebbe fatto qualunque cosa e avrebbe perfino rinunciato a morire pur di non fare un piacere a quell’animale odioso.

  126

  Una gallina esibizionista aveva deciso di drogarsi e andò nel campo dove si ingozzò con semi di canapa. Poi si distese sull’erba al sole aspettando le allucinazioni. Aspettò un’ora, due ore, tre ore. Invece delle allucinazioni arrivò il buio e il freddo della notte.

  127

  Una gallina molto ambiziosa voleva lasciare una impronta indelebile come i grandi personaggi della storia. Impastò del cemento e, tanto che era molle, vi immerse una zampa per lasciare l’impronta. Il cemento diventò duro e la gallina vi restò imprigionata.

  128

  Un giorno una gallina sentì un uomo che diceva a un altro uomo: «È meglio che tieni chiuso il becco!». La gallina andò nel pollaio e raccontò quello che aveva sentito fra lo stupore delle compagne. Da quel giorno le galline tennero d’occhio quell’uomo per vedere dove avesse il becco, ma inutilmente. Alla fine pensarono che lo teneva nascosto perché si vergognava e ne furono molto offese.

  129

  Una gallina un po’ miope un giorno ingoiò un filo di ferro credendo che fosse un vermetto. Per una settimana ebbe un tremendo mal di stomaco e quando finalmente riusci a liberarsene giurò che non avrebbe mai più mangiato vermi in vita sua. Quando ne vedeva uno le veniva la nausea e doveva voltarsi a guardare da un’altra parte lasciando il vermetto alle compagne che avevano lo stomaco migliore del suo.

  130

  Una gallina medievale aveva deciso di vendere l’anima al Diavolo. Andò in giro a cercarlo da tutte le parti e finalmente un giorno lo trovò in un orto che rubava il sedano. Gli propose di cedergli la sua anima in cambio di una manciata di orzo, ma il Diavolo le fece una risata sul becco. Fu così che quella gallina medievale scopri di non avere l’anima.

  131

  Una gallina un po’ svagata diceva di sentire un gran vuoto dentro la testa, proprio nella parte dove di solito si trova il cervello. «Ho paura di non avercelo il cervello», diceva la povera gallina piangendo, «se lo avessi me lo sentirei». Ma le altre galline la rassicurarono dicendo che non se lo sentivano nemmeno loro.

  132

  Una gallina postmoderna voleva illuminare il pollaio con la luce elettrica. Infilò le unghie dentro una presa della corrente pensando di illuminarsi come una lampadina e invece restò fulminata. Succede anche alle lampadine, commentarono rassegnate le sue compagne.

  133

  Una gallina di Pechino un bel giorno si rese canto di essere pechinese. Si legò subito un nastrino alla zampa per non venire confusa con i cani omonimi.

  134

  Una gallina geografa andava cercando il suo pollaio sul mappamondo. Non riuscì a trovarlo e, furibonda, fece rotolare il mappamondo giù da un burrone e lo mandò in mille pezzi. «Questa è la fine del mondo» esclamò la gallina delusa.

  135

  Dopo un viaggio in Cina, una gallina orvietana si accorse che se camminava con le zampe sporche su un foglio di carta pulita, sapeva scrivere in cinese. «Chissà perché», disse, «tutti credono che il cinese sia così difficile».

  136

  «Una gallina moltiplicata per una gallina fa una gallina: prima erano due e adesso ne è rimasta una sola. E l’altra dove è andata a finire?». La gallina decise di non lasciarsi mai moltiplicare perché, a forza di moltiplicazioni, c’era il rischio che il pollaio restasse vuoto.

  137

  Un gruppo di galline ecologiche decise di mettere al bando la gallina che faceva le uova d’oro perché l’oro non è biodegradabile.

  138

  Una gallina vanesia si guardò allo specchio e rimase molto soddisfatta. Manda le compagne davanti a quello specchio perché ammirassero il suo ritratto, ma queste rimasero piuttosto perplesse perché trovarono che quella gallina assomigliava troppo a tutte loro.

  139

  A forza di dire sono cinese, sono cinese, una gallina di Borgotaro si accorse guardandosi allo specchio che aveva gli occhi a mandorla. «Però», disse, «alle mandorle preferisco i semi di girasole».

  140

  Una gallina che si sentiva molto europea volle essere tradotta in tedesco. Quando venne a sapere che gallina in tedesco si dice Huhn, rimase delusa da quella parola così corta e per di più con due «h». Così si fece ritradurre subito in italiano.

  141

  Le galline vennero a sapere che il poeta Charles Baudelaire aveva detto che la campagna è quel posto dove le galline vanno in giro crude. Una gallina disse allora per ripicca che la città è quel posto dove i poeti vanno in giro cotti.

  142

  Una gallina milanese decise di andare a Roma in autostrada sperando di venire scambiata per una automobile, ma fu molto seccata quando, all’altezza di Città della Pieve, venne fermata dalla polizia stradale perché aveva fatto un sorpasso senza mettere la freccia.

  143

  Un passero veniva ogni tanto davanti al pollaio e prendeva in giro le galline perché, diceva, non sapevano volare. Una gallina coraggiosa andò sull’orlo di un burrone e fece un bel volo fino alla pianura. Ma dovette ritornare a piedi perché si era accorta che sapeva volare solo in discesa.

  144

  Quando le galline scoprirono che in tutta la Bibbia non vengono mai nominate nemmeno quando si parla dell’Arca di Noè, furono tutte d’accordo nel dire che Dio è proprio uno smemorato.

  145

  Una gallina velocista pedalava dalla mattina alla sera. Alle compagne che la interrogavano disse che andava in bicicletta. «E la bicicletta dov’è» domandavano le compagne. «Avete sentito parlare della "realtà virtuale"? La mia è una bicicletta virtuale» rispondeva la gallina velocista.

  146

  Una gallina che studiava le favole antiche disse alle compagne che tutte quelle che aveva letto finivano nello stesso modo: «E vissero felici e contenti». Tutte insieme andarono dall’autore di un libro intitolato Le galline pensierose e gli chiesero di proporre un finale adatto alle favole future sulle galline. L’autore si fece pensieroso e poi disse: «E vissero a lungo tenendosi il più possibile lontane dalle pentole».





  






  Nuove galline





  1

  Una gallina pensionata aveva sentito parlare del «Gratta e vinci» e cominciò a grattare tutto quello che gli capitava sotto le zampe. Non vinse nulla e decise di denunciare il Poligrafico dello Stato che aveva detto grattate e vincerete.

  2

  Una gallina un po’ confusa non sapeva distinguere il riso da mangiare con il riso da ridere. Quando le dissero che le due parole sono proprio uguali smise di ridere per timore di venire scambiata per il riso da mangiare e mangiata da qualche gallina un po’ confusa come lei.

  3

  Quando sentì parlare del prossimo Millennio una gallina aristotelica decise di mettere in fila mille sassolini per vedere quanto era lungo, ma a un certo punto si ricordò che non sapeva contare.

  4

  Una gallina vanitosa voleva la sua foto sul calendario di «Playboy» insieme a tutte quelle ragazze nude. Le dissero che il nudo era di rigore e che non poteva comparire sul calendario perché lei aveva le penne.

  5

  Una gallina elementare non sapeva scrivere il numero 8 e perciò si trovava spesso in difficoltà. Mise uno vicino all’altro due zeri, ma le dissero che il segno oo non era un 8 ma significava la farina di grano raffinata. «Buona la farina di grano raffinata!» esclamò la gallina elementare.

  6

  Una gallina di Viterbo che leggeva tutti i giorni «La Repubblica» e crepava di invidia per i miliardi nominati dal giornale, cominciò a beccare la parola «miliardi» sperando di diventare miliardaria.

  7

  Quando venne a sapere che per colpa del buco dell’ozono si sciolgono i ghiacciai e presto verranno sommerse le Isole Mauritius e le Seychelles, una gallina vacanziera si comprò un paio di scarponi e d’ora in avanti decise di andare in montagna.

  8

  Una gallina da corsa andò sulla pista di Monza per partecipare alla gara di Formula Uno. Quando vide sfrecciare le automobili a duecento chilometri all’ora si ritirò avvilita. Bella forza, esclamò, loro hanno le ruote!

  9

  Una gallina romana andava tutti i giorni all’aeroporto di Fiumicino per capire come facevano a volare gli aerei. Ma certo, si erano strappate le penne delle ali. Si strappò anche lei le penne delle ali e andò sul punto più alto del Colosseo per lanciarsi di sotto. O la va o la spacca, si disse. Si spaccò sull’asfalto.
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